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Oggi vorrei soffermarmi a riflettere sul Vangelo che sarà letto nella III Domenica di Quaresima (Giovanni 4,5-42). La riflessione parte da una situazione reale descritta dallo stesso testo evangelico. Una donna della Samaria va ad attingere acqua (perché evidentemente ne mancava in casa ed era assetata) al pozzo di Giacobbe e vi trova un Giudeo (ovvero il nostro Gesù) che a sua volta è assetato. La Samarìa e la Giudea sono due regioni della Palestina i cui abitanti non andavano d’amore e d’accordo pertanto le relazioni fra i due popoli erano tutt’altro che amichevoli. Al massimo si sopportavano. Qui si ha la prima novità. Gesù rivolge la parola alla Samaritana e va oltre ogni pregiudizio. Addirittura le chiede di avere pietà nei suoi confronti domandandole da bere. Notiamo bene la situazione di vantaggio della Samaritana che è in possesso dello strumento per poter raccogliere acqua, mentre Gesù ne è sprovvisto. La Samaritana è spiazzata dal fatto che un Giudeo le rivolga la parola chiedendole da bere, inoltre ci mette sopra il carico da dieci facendo notare a Gesù che lui non ha niente dove poter raccogliere acqua.
È qui che scatta la molla. Gesù ribalta la situazione reale dicendo alla donna: "Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva".
A questo punto scatta la curiosità per l’acqua che può offrire Gesù e di quest’acqua anche la Samaritana adesso comincia a sentire il bisogno.

Continuando il discorso Gesù tiene a precisare: “Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell'acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d'acqua che zampilla per la vita eterna".
L’acqua del Signore, evidentemente, non è altro che una metafora per descrivere la Buona Novella, il Vangelo, in ultima analisi la Salvezza. Tutte queste traduzioni della metafora dell’acqua sono riportabili ad una sola parola: FEDE.

Gesù offre a noi le basi di cui la Fede si nutre per vivere. Lui stesso è la base, la fonte di nutrimento per la Fede. Lui stesso è la fonte di questa acqua. È infatti un tipo di acqua che diventa sorgente a sua volta, perché solo chi scopre la Fede scopre quale sia la fonte da cui attingere per farla crescere e può diventare a sua volta messaggero di Fede (ovvero sorgente di acqua) per gli altri. Il messaggio del Vangelo diventa dunque chiaro per tutti i Cristiani, ma deve esserlo prima di tutto per i Catechisti.
Questo messaggio, tanto chiaro, quanto difficile da comprendere per chi non conosce Gesù, ha comunque un aspetto che spesso si tralascia, ma che è anch’esso di fondamentale importanza.

Gesù chiede alla Samaritana acqua da bere, ma per quale motivo? Gesù ha realmente sete?

E perché questo annuncio avviene proprio sul pozzo di Giacobbe?

Il pozzo di Giacobbe era predestinato a questo incontro fra Gesù e la Samaritana, poiché Giacobbe è il padre di Israele e come tale è il padre sia di Gesù sia della Samaritana. Inoltre il pozzo era presente sul territorio da tempo immemore (si poteva quasi pensare che fosse un pozzo eterno) ed era situato in mezzo a una regione evidentemente desertica al quale poter trovare sollievo dissetando se stessi ed il bestiame. Ma Gesù non ha sete solo di acqua vera. In questa occasione Gesù descrive la sete che Dio stesso ha nei nostri confronti. Dio ha sete della nostra Fede. La nostra Fede, che si nutre dell’acqua del signore, diventa sorgente di acqua da cui dissetarsi, anche per Dio, che, ogni volta che avviene una conversione a Lui ha un impeto di sollievo inimmaginabile, come inimmaginabile è il sollievo di chi assetato si disseta a una fonte di acqua fresca.
La Fede, quindi, disseta il Cristiano, ma disseta anche Dio.
